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Il concerto 
Elettronica 
«dal vivo» 
che emozione 

PAOLO PETAZZI 

• • TORINO. Un pubblico fol
to e intensamente partecipe ha 
accolto al Lingotto il concerto 
dedicato a Luigi Nono dall'As
sociazione per la musica De 
Sono: il programma compren
deva la prima esecuzione a 
Torino di Dos atmende Mar
ion e di un breve frammento 
corale dal Prometeo insieme 
con la bellissima Dtploration 
di Josquin per la morte di Oc-
keghcm e con VAue Maria di 
Verdi, basata su una scala 
enigmatica ripresa da Nono 
nel suo quartetto e nel Prome
teo. L'intelligente accostamen
to sottolineava il senso della 
storia che nella poetica di No
no è sempre stato presente co
me confronto attivo e creativo 
con diverse tradizioni. La parte 
più ampia del concerto era de
dicata a Dos atmende KlarSein 
per flauto basso, piccolo coro 
e live eleclronics (1981). É il 
primo pezzo di Nono con gli 
strumenti dello Studio Speri
mentale di Friburgo per l'ela
borazione elettronica dal vivo, 
particolarmente congeniale al
la fase più recente della sua ri
cerca perche consente di ri
mettere sempre tutto in discus
sione, perche nulla e fissato 
definitivamente su nastro, ma 
e possibile intervenire diretta
mente sul suono mentre viene 
prodotto. trasformandolo, 
moltiplicandolo, facendolo 
muovere nello spazio. 

Primo frammento di una ri
cerca ininterrotta, Dos atmen
de Ktarsem si conferma ad 
ogni ascolto uno dei capolavo
ri di Nono. Si basa su testi scelti 
da Massimo Cacciari, che ha 
posto in rapporto frammenti di 
lamincttc orfiche con parole 
dalle Elegie duinesi di Rilke 
(da qui proviene il titolo, La 
chiarezza che respira), pun
tando sulla suggestione di sin
goli pensieri, di illuminazioni e 
associazioni improvvise. Que
sta meditazione intomo alla 
condizione esistenziale, che 
non si può riassumere senza 
banalizzarla, ha suggerito a 
Nono una musica che richiede 
un ascolto pronto attimo per 
attimo a coglierne il divenire, 
la natura aperta e non rettili
nea, le lacerazioni. È una mu
sica costruita a sezioni netta
mente differenziale, quelle ri
servate al piccolo coro e quelle 
del flauto basso. La stupenda 
ricchezza dell'indagine sulle 
potenzialità materiche del 
flauto basso (dai soffi alle ete
ree sonorità di armonici acutis
simi) si affianca al lirismo esta
tico, decantato delle pagine 
per piccolo coro, stabilendo 
una sorta di polarità tra utopia 
e nostalgia, lirica rievocazione: 
Dos atmende Klarscìn vive in 
questa polarità (dove pure 
non mancano sottili fili di col
legamento) e si consegna al
l'ascolto in un clima sospeso, 
fragile, dove si approfondisco
no in primo luogo i significati 
delle sonorità intomo al pia
nissimo e il loro possibile valo
re dirompente. 

Di alta qualità l'esecuzione 
con la nitida e intensa parteci
pazione vocale del Solistcn-
chor di Friburgo diretto da An
dre Richard e con il flautista 
Roberto Fabbricianì. interprete 
ideale anche perche e stato vi
cino a Nono nella sua ricerca 
per questo e per altri pezzi. La 
regia del suono era curata da 
Hans Peter Hallcr con la con
sueta competenza. 

Il regista di «Bullitt» e «Servo di scena» 
parla del suo nuovo film «Un uomo innocente» 
«Grazie al copione di un ex galeotto 
vi dico come si vive davvero nelle carceri Usa» 

alerà per errore 

Accanto, 
il regista 
Peter Yates. 
In basso, 
Murray 
Abraham 
e Tom Selleck 
nel film 
«Un uomo 
Innocente» 

La giustizia secondo Peter Yates 
Tom Selleck ci riprova. Il fusto televisivo di Ma-
gnum P.l. (il cui unico successo al cinema è stato 
finora Tre scapoli e un bebé, una commedia) è 
protagonista di Un uomo innocente, un giallo che 
oscilla tra la denuncia delle falle del sistema giudi
ziario Usa e il film carcerario classico. Lo firma 
l'inglese Peter Yates, grande eclettico di Holly
wood dai tempi di Bullitt. A lui la parola. 

ALBERTO CRESPI 

• i ROMA. -Ma lei, quando la 
polizia la ferma per un qualsia
si motivo, non ha paura di fini-
ri: per sbaglio in galera?». Noi 
s:, dobbiamo ammetterlo. Gli 
errori giudizieri sono sempre 
in agguato. Kafka e il suo Pro
cesso sono sepolli nelle nostre 
coscienze, quindi Un uomo in
nocente ci ha coinvolti. Non fi 
un bel film mei e un bellissimo 
incubo. E il regista, l'inglese 
Peter Yates, lo conferma: 
•Quando mi hanno proposto 
la sceneggiatura ho accettato 
proprio perché aveva questa 
caratteristica onirica, di incubo 
ad occhi aperti. È un film su 
commissione, lo ammetto. Ma 
mi piace». 

Peter Yates fi un distinto si
gnore inglese che lavora da 
anni in America, da quando 
(correva il 15168) Steve Me-
Queen notò la brillante regia 
della Rapina al treno postale e 
lo chiamò a Hollywood per di
rigere Bullitt. Confessa volen
tieri quali dei <>uoi film ama di 
più: «Ho tre preforiti: CU amici 
di Eddie Coyle, Servo di scena e 
Ali American Boy. Quindi, 
questo Un utmo innocente 
non rientra in classifica, ma re

sta un film interessante. È la 
storia di un onest'uomo. inter
pretato da Tom Selleck. che fi
nisce ingiustamente in carcere 
per traffico di cocaina: lui è as
solutamente innocente, ma 
due poliziotti corrotti lo hanno 
incastrato per coprire un prò-. 
prio errore, e sci anni In un 
carcere di massima sicurezza 
non glieli leva nessuno. Nel
l'inferno di Orovillo Tom Sel
leck, buono e imbranato, se la 
vede bruttissima, e per soprav
vivere deve diventare pio catti
vo dei cattivi. In attesa di usci
re, si intende, e di incontrare di 
nuovo quei due perfidi sbirri.,. 

•Il film e un incubo - dice 
Yates - perché la situazione 
non consente scelte. Selleck 
non prende coscienza della 
necessita di cambiare, di assi
milarsi ai galeotti. Semplice
mente cambia, senza nemme
no accorgersene. Quando 
esce è un uomo diverso, capa
ce di difendersi ma anche di 
uccidere». I temi del film sono 
due: I pericoli Insiti nella giusti
zia, nei suoi errori, e in questo 
C un ideale seguito di Suspect, 
il precedente film di Yates con 
Chcr; e la vita In carcere, con le 

sue regole assurde e inviolabi
li. «Credo che raramente al ci
nema si sia vista una prigione 
cosi realistica. Di solito i peni
tenziari hollywoodiani sem
brano dei country-club. Il reali
smo fi dovuto al fatto che Larry 
Brothers, lo sceneggiatore, ha 
trascorso davvero IO anni in 
galera, per problemi di droga; 
e all'aver girato In un vero car
cere di massima sicurezza, 
quello di Carson City, nel Ne-
vada». 

Doveva essere uno strano 
set, quello di Un uomo inno

cente. Un po' perchfi gli altri 
galeotti dovevano essere tali 
da far paura a Tom Selleck, 
che è un omaccione di un me
tro e novanta, e quindi erano 
tutti fustacci dai due metri in 
su: «Giravo per il set sempre 
con il naso per aria», dice Ya
tes. Un po' perchfi il girare in 
una prigione vera è un'espe
rienza che non si dimentica. «A 
Carson City potevano entrare 
solo gli attori sotto contratto, 
per motivi di sicurezza. Nessun 
estraneo, nessuna comparsa. 
Perciò abbiamo "scritiurato" 

350 dei 700 prigionieri, tutta 
gente con condanne superiori 
ai 15 anni. Sono stati bravissi
mi. Anche le guardie e il diret
tore del carcere hanno colla
borato». A film finito, I reclusi 
l'hanno visto? «SI. E piaciuto 
moltissimo. Però, più che guar
dare il film, cercavano di vede
re se slessi sullo schermo. La 
scena che li ha più divertiti fi 
stata quella del parlatorio. U, 
sempre per motivi di sicurezza, 
abbiamo usalo come compar
se dei secondini travestiti da 
detenuti. E i detenuti veri, nel 

vedere le guardie con l'abito a 
strisce, si sono entusiasmati». 

L'aspetto più agghiacciante 
del film fi il razzismo che si 
crea in prigione. I neri con i ne
ri, i bianchi con I bianchi, gli 
uni contro gli altri armati. E il 
riflesso di un razzismo che ri
guarda tutta l'America, o il car
cere, in questo, è una sorta di 
mondo a parte? «Secondo me 
l'America fi meno razzista di 
un tempo. Ma in carcere il raz
zismo fi spaventoso. Di solito 
nei film carcerari si crea una 
solidarietà fra i detenuti, ma fi 
una delle tante falsità holly
woodiane. Si perde il rispetto 
di se stessi e degli altri, questa 
fi la verità. L'unico modo di so
pravvivere, fisicamente e psi
cologicamente, fi entrare in un 
branco e accettarne le regole. 
Larry Brothers ce l'ha fatta per 
due motivi: perché era colto e 
scriveva le lettere per l detenuti 
analfabeti, e perchfi giocava 
bene a basket. Altrimenti, un 
uomo "normale" che finisce la 
dentro ci lascia la pelle». 

L'ultima domanda fi su Tom 
Selleck. Un divo tv (lo ricorde
rete in Magnum P.l.) che da 
anni tenta con alterne fortune 
di sfondare sul grande scher
mo. «Gli fi andata male tante 
volte, ma con Tre scapoti e un 
bebé ce l'ha fatta. E dopo quel 
ruolo brillante sognava una 
grande parte drammatica. 
Spero di avergliela data. A me 
sembra perfetto: è sufficiente
mente vulnerabile per essere 
in pericolo, e sufficientemente 
"macho" per cavarsela. É cre
dibile come vittima e come 
giustiziere. Trovatemene un al
tro cosi...». 

,.. L'intervista. Trentadue anni, genovese, una carriera fortunata e un matrimonio 
saltato in extremis: ecco Elisabetta Pozzi; interprete di «Giacomo, il prepotente» 

«Sono un'irrequieta salvata dal teatro» 
La sua intepretazione di Paolina Leopardi in Gia
como, il prepotente di Giuseppe Manfridi le è valsa 
il Premio Ubu come migliore attrice italiana. Ma 
Elisabetta Poz2i non è affatto contenta di sé. In 
questa intervista racconta i suoi diciotto anni di 
carriera (e ne ha solo 32): «Solo adesso riesco ad 
accettare il lavoro che faccio». E in estate sarà al 
Festival di Avignone per un dramma sull'idiozia. 

STEFANIA CHINZARI 

• • ROMA. >È da poco che so
no riuscita ad .icccttare com
pletamente l'idea di essere 
un'atlrlcc. Ora riesco a fre
quentare altri attori e non mi 
sento in colpa verso i miei ge
nitori perché non sono ancora 
sposata, non ho una famiglia 
"normale", e vivo continua
mente in giro. D'altra parte so 
anche che questa era la mia 
strada: tre anni 'a, ad un mese 
dalle nozze, ho rinunciato al 
matrimonio. E slata una scella 
dolorosissima, ma inevitabile. 
Il problema fi che sono irre
quieta, angosciata e sempre 
più a mio agio cuando si parla 
di lavoro che non di me come 
persona». E lavoro, per Elisa-

bella Pozzi, vuol dire teatro. 
A poco più di trent'anni, l'at

trice e sul palcoscenico da più 
di meta della sua vita. Già du
rante il liceo, a Genova, fre
quentava la scuola di recitazio
ne del Piccolo Teatro della cit
ta, poi, non ancora diciotten
ne, la grande occasione: il de
butto con Giorgio Albertazzi 
ne // fu Mattia Pascal. Era il 
1974: Elisabetta Pozzi dimenti
ca per sempre la facoltà di bio
logia e da allora si dedica 
completamente al teatro, af
frontando con eguale natura
lezza Shakespeare e Palano, 
Cechov e Weskcr, fino ai ficco-
li equivoci (versione teatrale) 
di Claudio Bigagli. Una carrie

ra in costarne crescendo, gui
data prima dal «pigmalionc» 
Albertazzi e poi dalla collabo
razione con il Teatro Stabile di 
Genova, che le hanno permes
so, già cosi giovane, di ottene
re consensi unanimi, molti 
premi e un posto ambito tra le 
attrici italiane. «Sci bravissima, 
una nuova Giulia Lazzarini», le 
dice un ammiratore entrando 
in camerino. E lei, timidamen
te, ringrazia. 

Ma un'attrice, lo dice lei 
stessa, non fa altro che portare 
i mille lati della propria perso
nalità davanti al pubblico. Co
me si sente, dunque, Elisabetta 
Pozzi artista? «Insoddisfatta. Lo 
dico con tutta sincerità, non 
sono mai contenta di me, sono 
sempre critica rispetto a quello 
che do. di come sono sulla 
scena. In tutti questi anni ricor
do solo poche serate in cui ero 
veramente e totalmente pre
sente. II. sul palcoscenico, a vi
vere quei "momenti magici" 
che fanno la vita di un attore 
qualcosa di unico. Credo sia 
solo una questione di concen
trazione e di studio ed fi per 
questo, credo, che sento il bi

sogno di crearmi degli ostaco
li». 

È senz'altro una sfida a se 
stessa quella che l'ha spinta, 
qualche mese fa. a interpretare 
Max Cerlcke di Manlred Karge. 
il monologo di una donna co
stretta dalla vita ad indossare 
panni e comportamenti ma
schili. E un «ostacolo» potreb
be chiamarsi anche l'impegno 
di questi giorni al Teatro, Ar
gentina di Roma, nel Giacomo, 
il prepotente di Giuseppe Man- ' 
fndi diretto da Piero Maccarl-
nelli, in cui si misura con il per
sonaggio spigoloso e affranto 
di Paolina Leopardi che le fi 
fruttato il Premio Ubu per la 
migliore attrice Italiana. 
•Quando devo interpretare un 
personaggio nuovo, cerco di 
frugare dentro me stessa fino a 
trovare i punti in comune che 
mi legano al ruolo. Deve esse
re il personaggio ad Intromet
tersi nell'attore, per dargli la 
possibilità di esprimere i lati 
inesplorati che giacevano den
tro di sé. Con Paolina,.una 
donna Intelligente, vibrante, 
costretta a vivere una vita arida 
e faticosa, ho scoperto di avere 
anch'io un senso di profonda 

infeliciti, ho riconosciuto la 
sensazione di trappola a cui 
spesso ci costringe la vita». 

Il viso da ragazzina, gli occhi 
limpidi, lunghi capelli dalle 
sfumature ramate raccolti a 
crocchia, libri spani ovunque 
nel camerino, dallo yoga a Ma
dame Bovary, Elisabetta Pozzi 
racconta del prossimo futuro. 
•Porteremo in tournée il Max 
Ceric/te. Non ce lo aspettava
mo. Quando Walter Le Moli, 
che lo ha tradotto e diretto per 
il Teatro Due di Parma, me lo 
ha proposto non potevo im
maginare tanto interesse. Per 
me fi stata un'esperienza In
quietante. È stato come inocu
larsi un veleno. Ma questo rap
porto con il Collettivo di Parma 
ha rappresentato nella mia vita 
una vera e propria rivoluzione, 
al punto da spingermi a vivere 
in quella città per diverso tem
po all'anno. Sapevo che il 
gruppo ha un modo di lavora
re mollo rigoroso e da tempo 
pensavo di accostarmi a loro: 
l'anno scorso sono andata a 
Parma e abbiamo cominciato 
a progettare qualcosa da fare 
Insieme. Mi hanno colpito i lo

ro modi Informali, la serietà 
delle scelte e l'idea di costitui
re un'Apa anche in Italia, sul
l'esempio del modello france
se. Siamo un'associazione di 
attori e produttori e cerchiamo 
di coinvolgere artisti di varia 
provenienza a fare spettacoli 
insieme, ma senza trascurare 
gli aspetti della ricerca, del la
boratorio». 

Cosi, dopo alcune brevi 
messinscene, e alcuni brani di 
lannis Ritsos che presenteran
no al prossimo Teatro Festival 
di Parma, l'associazione farà il 
suo vero e proprio debutto al 
prossimo festival di Avignone, 
dove, insieme all'Apa france
se, lavoreranno ad un progetto 
sull'idiozia. «Abbiamo chiesto 
a dodici drammaturghi di scri
vere un testo appositamente 
per noi. Sarà una collaborazio
ne totale tra I due gruppi, con 
la partecipazione di attori ita
liani e francesi. Da loro, che 
hanno cominciato prima di 
noi abbiamo molto da impara
re, anche se bisogna dire che 
le strutture francesi permetto
no di lavorare con una tran
quillità impensabile qui da 
noi». 

«Controindicazioni » 
jazz: da Bennink 
a Nicola Arigliano 

FILIPPO BIANCHI 

M ROMA Per tutti gli anni Ot
tanta, le musiche «extra-acca
demiche» sono andate decisa
mente verso un linguaggio ru
dimentale, basic impoverito e 
omogeneizzato nelle strutture 
e nel lessico, sclcrotizzato nel
le torme e nei processi creativi, 
li jazz non ha fatto certo ecce
zione, nonostante l'adozione 
di nuove tecnologie suggerisse 
semmai rapide evoluzioni e 
inediti sviluppi. La generazio
ne cresciuta nel decennio pre
cedente, perciò, fi stata l'ulti
ma depositaria di quella vo
lontà di inventare il nuovo che 
fi da sempre una delle più vitali 
caratteristiche della musica di 
denvazione jazzistica. Come i 
semiclandestini sopravvissuti 
di Farenheit45l, questi musici
sti si sono ritagliati minuscoli e 
marginali spazi di circolazione 
delle proprie idee, nei quali 
hanno difeso strenuamente il 
•verbo»: la piena riconoscibili
tà della propria «voce», l'esten-
zione delle possibilità tecnico-
espressive dei propri strumen
ti. 

In Europa, queste minuscole 
•riserve indiane» si sono chia
male Bimhuis, Sud des Alpes, 
Rote Fabrik, Total Music Mee
ting, Workshop Freie Musik. 
Piccoli club, festival e rassegne 
in cui, stabilmente o periodica
mente, si fi celebrato il rito del
la critica del linguaggio. In Ita
lia, negli ultimi tempi, uno dei 
pochi «luoghi di culto» fi stato il 
Teatro Colosseo di Roma, e 
precisamente una rassegna 
ideata e organizzata da Mario 
Schiano sotto la sigla di Con
troindicazioni. La quarta edi
zione di questa iniziativa si 
inaugura oggi, e come di con
sueto promette gran quantità 
di suoni alleni per orecchie 
davvero disposte ad ascoltare. 
É anche, con ogni probabilità. 
la più ambiziosa realizzata fi
nora, visto che presenta 40 
musicisti provenienti da otto 
paesi, e precisamente Italia, 
Stati Uniti, Olanda, Gran Breta
gna, Francia, Svizzera, Germa

nia e Unione Sovietica. 
Il cartellone delta prima se

rata propone mutamenti di cli
ma da vera doccia scozzese: si 
apre con Nicola Angliano, ac
compagnato da Antonello 
Vannucchi, Giorgio Rosaglie
ne e Gegè Munari (unica dero
ga dalla pratica totalmente im
provvisata che dominerà il re
sto del festival), si prosegue 
con un trio Co Streiff-lrcne 
Schwei2er-Yves Robert, e si 
conclude in bellezza col cosid
detto -Trio elusone», al secolo 
Michael Moore, Ernst Reiiseger 
e Han Bennink. Alle persone 
con poco senso dell'umorismo 
si suggerisce affettuosamente 
di restare direttamente a casa. 

Ancora Free improvtsalion 
hard core nella serata successi
va: Evan Parker-Alex Von Sch-
lippcnbach-Joelle Leandre-
Mario Schiano-Paul Lovens, 
tanto per cominciare: un bel 
quartetto d'archi (Bruno Tom
maso-Renato Geremia-Paolo 
Damiani-Massimo Coen) co
me intemiezzo. e finalino sviz
zero col trio Kutteldaddeldu, 
ovvero Urs Blochllnger, Jac
ques Demierre e Olivier Ma-
gnenat. Venerdì ci saranno so-
lo organici multinazionali, e 
cioè un quartetto composto eia 
Mario Schiano-Paul Lovenv 
Maarten Altena-Jean Marc 
Monterà, un altro con Gerard 
Siracusa-Oleg Molokoedov-
Vytautas Labutis-Sebi Tramon
tana, e un trio formato da Paul 
Rutherford, Vladimir Tarasov e 
Joellc Leandre. In chiusura, sa
bato, il quartetto Maggie Ni-
chols-Daniele Cavallanti-Gae
tano Liguori-Mauro Orsetti, un 
trio Vladimir Chekasin-Guido 
Mazzon-Vladlmir Tarasov, e 
un duo fra Giancarlo Schiantai 
e Frederic Rzewskl. In scena 
sarà presente la «Grande scri
vania direzionale» di Fabio D i 
Sanclis. I testi confezionali per 
il programma da Pasquale 
Santoli ricordano giustamente 
che -la saggezza di un uomo si 
misura da quello che non di
ce». Occorre aggiungere altro? 

Elisabetta Pozzi è Paolina Leopardi in «Giacomo, il prepotente» 

La musica di pace del principe guerriero 
È un principe, è il discendente di una stirpe guer
riera, è Salif Keita, cantante e musicista africano, 
partito dal Mali ed ora in giro per il mondo. Afro
rock, soul, reggae stanno alla base delle sue con
taminazioni musicali, tenuti insieme da una straor
dinaria capacità ed intensità vocale. Da oggi è in 
Italia per una serie di concerti e per presentare un 
film-documentario che è la storia della sua vita. 

ALBA SOLARO 

Il pnncipe-musidsta Salii Keita suonerà oggi a Roma 

• • ROMA. -Il Mali fi la mia fa
miglia, l'Africa il mio paese. Il 
mondo il mio continente». So
no parole di Salif Keita, il gran
de cantante maliano, >la voce 
d'oro d'Africa» che lotta per 
abbattere i confini visibili, con
creti, fra gli uomini, annullan
do quelli invisibili e più mallea
bili. Ira i generi musicali. 

Pochi nel continente africa
no possono rivaleggiare con 

l'intensità e l'anima del suo 
canto, (orse solo il senegalese 
Youssou N'Dour. Salif Keita è 
un cantante e un principe. Di
scende infatti dalla stirpe di 
Sundiala Keita, re guerriero 
che nel 1240 riunì le tribù rivali 
per fondare il grande impero 
Mandingo. Ai nobili però la 
tradizione vieta di cantare o 
suonare, pratica generalmente 
affidata al «griots». i cantori de

positari della storia e della cul
tura del proprio popolo: «Ma le 
verità di ieri non sono necessa-
namente le verità di oggi», dice 
Salif, che pur rispettando ed 
amando la tradizione, ha scel
to la musica come una sorta di 
nobiltà moderna, alleandola 
a quel misto di afrorock, soul, 
reggae, col quale fi diventato 
una delle più grandi star della 
musica alricana moderna. 

Ora giunge in Italia, su ini
ziativa del Manifesto e della 
Toumbouctou Audiovisuel, 
con una serie di concerti ed un 
film. Accompagnato da una 
band mista sarà oggi a Roma, 
domani a Bologna, il 30 a Por
denone, il 31 a Firenze ed il 
primo aprile a Milano. Salif 
Keita! Destino di un nobile tuo-
ricasta è invece il titolo del 
lilm-documcntario prodotto 
da Bbc ed Island e diretto da 

Chris Austin, regista sudafrica
no bianco in esilio da venti an
ni, che è stato proiettato ieri al 
Labirinto di Roma, lo sarà do
mani al Marconi di Abano Ter
me, il 29 al Cinemazero di Por
denone, il 30 allo Spazio Uno 
di Firenze, il 3 aprile al cine 
Nuovo Splendor di Bari, ed il 2 
a Perugia dove seguirà anche 
un incontro di Salii Keita e Ch
ris Austin con gli studenti stra
nieri universitari. Diretto con la 
passione del documentarista 
militante ed il fascino dichiara
to da Austin per la «profondità 
e raffinatezza della quasi mille
naria cultura del Mali», il film ri
percorre, con interviste, spez
zoni di concerti e scene fiction, 
la straordinaria vicenda uma
na ed artistica di Keita. Muove 
il suo occhio nel polveroso vil
laggio di Djoliba dove il musi
cista fi nato 41 anni fa, segnato 

da un duplice destino di diver
so, perché nobile e perchfi al
bino, il che viene ancora rite
nuto una disgrazia 11 dove a 
fianco dell'islamismo soprawi-
vonocredenze animiste. 

Emarginato dai bambini a 
scuola, Salif ha presto cono
sciuto il rifiuto, la sofferenza, e 
il dolore vero, anche quello di 
una pelle che non sopporta il 
sole accecante della savana, o 
degli occhi troppo deboli per 
leggere il Corano e poter di
ventare un insegnante, come 
avrebbe voluto. 

Andando contro tutte le 
convenzioni ha scelto la musi
ca, cantando negli anni 70 con 
la Rail Band al grande bar della 
stazione di Bamako, per gli in
cantati viaggiatori di passag
gio, ed unendosi poi agli Am-
bassadeurs. Dall'84 vive a Pari

gi, dedicandosi alle contami
nazioni tra musica africana, 
strumenti elettronici, sonorità 
occidentali. Il risultato fi un al
bum di eccezionale fascino 
come Soro. dell'87, e il recente 
ma più modesto Ko-yan. La 
sua arte, dice Keita, fi dedicata 
«agli uomini della strada, non 
ai potenti». E la sua tournee as
sume certamente un preciso 
valore simbolico nella lotta al 
razzismo: «Dalla tratta degli 
schiavi al colonialismo», dice, 
•l'uomo bianco ha sempre cer
cato di assimilarci in tutti i mo
di. I mici vestiti non sono afri
cani e nemmeno la lingua che 
parlo lo è: ora vorrebbero 
mandarci via, ci dicono di tor
nare in Africa. Non si può, non 
si deve chiedere a noi di cam
biare, finché non faranno loro 
qualcosa perché in Africa si 
possa davvero vivere». 

l'Unità 
Martedì 
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